TERZELLI, 19 FEBBRAIO 2019 




VII DOM. ORD. C
"L'AMORE PIÙ LIBERO" (Lc 6,27-38)

Anche l'amore ha le sue regole, ma la "regola d'oro" dell'amore è amare senza regole. 
A cura di Luca Buccheri
Consigliato l'ascolto della canzone di Gatto Panceri "L'amore va oltre". A cura di Sauro Secci.

Musica all'hang “Al chiaro di luna” (dedicato alla super-luna di stasera!)

Ancora ebbri della bella festa di domenica, in cui abbiamo celebrato la messa a Terzelli per la prima volta dopo la sua riapertura, affrontiamo questa sera la continuazione del vangelo delle beatitudini, sempre secondo Luca.

L'ho intitolato “l'amore più libero” perchè qui tocchiamo dei vertici del messaggio evangelico e assaporiamo la qualità di un amore veramente alto, gratuito, disinteressato, quella qualità di amare che rende il cuore libero e leggero.

Sono state scritte, queste pagine, come condensato di sapienze antiche che arrivano oggi a noi per dirci che possiamo vivere così: non sono ideali irraggiungibili o utopie irrealizzabili, o imprese ascetiche per pochi eletti, ma suggeriscono la maturità e pienezza di vita a cui siamo chiamati, che è alla nostra portata. 

Potremmo dire anche che queste sono le azioni, le conseguenze concrete di quel manifesto dell'armonia e della felicità condensato nelle beatitudini “beati i poveri...” che meditavamo la volta scorsa. Vuoi sapere se stai vivendo le beatitudini? Ecco il test di verifica: ami i tuoi nemici? Fai del bene senza chiedere nulla in cambio? Rispondi al male con il bene? Sai astenerti dal giudizio e dal calcolo? Siamo materni come materno è il Padre nostro?

Voi direte... ma alla fine queste sono solo parole... Si, ma la parola, come ad esempio la poesia, è molto concreta! Poiesis in greco vuol dire “fare”, e D-o ha creato il mondo attraverso la sua Parola (dabar), che vuol dire anche “cosa”. La Parola insomma crea qualcosa di nuovo, come avvenne nella creazione. Ma forse è quasi più facile creare dal nulla che riparare/ristrutturare ciò che è cadente (come per una casa). Allora la Parola di Gesù è questa Parola che ristruttura, che ricrea dalle macerie o ripara ciò che ancora si tiene su. 

Ascoltiamo allora la “ditta edile Gesù & Brothers snc.” che vuole ricostruire in noi quella bellezza e armonia originaria che magari nel tempo è andata a pezzi.

Lettura.

“Ma a voi che ascoltate”, cioè a voi poveri (non ai ricchi che si sono già chiusi), Gesù consegna 4 verbi (imperativi... o meglio “indicativi autobiografici” della vita di Gesù): “amate i nemici, fate del bene, benedite, pregate” (v. 27-28).
1. Amate i nemici. Chi sono i nemici? Il primo nemico chi é? Proprio ieri si leggeva nella liturgia di Caino e Abele. Il primo nemico é il fratello anzi, il primo nemico é Dio. Adamo ed Eva hanno pensato che Dio fosse il loro nemico. Il primo nemico é il padre: bisogna eliminare il padre per essere io padre di me stesso. Se elimino il padre, il secondo nemico é il fratello che é uguale a me, ha i miei stessi diritti. Bella vita eliminare il padre ed eliminare il fratello: elimini te come figlio e come fratello. Per cui è proprio l’amore del nemico che rivela la qualità dell’amore (agape) perché se uno lo amo perché è buono, carino, bravo, mi dà tutto, mi serve molto, mi loda e poi, quando fa qualcosa di diverso, cosa faccio? Lo butto via. Che amore è questo? Si chiama egoismo questo amore. Chi non ama i nemici non ha lo spirito di Dio. Ma il nemico è spesso in me, sono le mie fragilità, i miei limiti, le mie ferite, ciò che non riesco ad accettare di me. Le mie ombre. Es: Mi colpiva in questi giorni l'effetto di luce ed ombra della Pala d'altare di Terzelli. La Pala è bellissima, ma le ombre che si riflettono sulla parete bianca dell'abside sono ancora più belle... creano degli intrecci, delle commistioni, per cui la chiesa è anche un po' sinagoga e un po' moschea... L'ombra crea amicizia, vicinanza, sovrapposizione tra diversità, è contaminazione che unifica mantenendo le differenze. Uno spettacolo! Uno spettacolo creato dall'ombra... La luce non riesce a fare questo... Forse le nostre ombre sono i nostri alleati, i nostri nemici da trasformare in amici. Un proverbio buddista dice “il tuo nemico è il tuo migliore amico”. Amare i nemici significa fare pace, farsi amici questi nostri nemici interni ed esterni.

2. “Fate del bene a quelli che vi odiano” (v. 27). L'amore non è una bella parola.. un concetto astratto... un ideale romantico; l'amore è sporcarsi le mani. È concreto. Fare. Quella qualità di amore libero e liberante che dicevamo prima (agape) deve tradursi anche in un “fare”, altrimenti è chiacchiera, è raccontarsela.

3. “Benedite coloro che vi maledicono” (v. 28). Cos'è la bene-dizione? Lo sport nazionale che si pratica quando le persone si incontrano a prendere un caffè o un thè al bar, specie nei piccoli centri? No, è “dire bene” degli altri, persino di quelli che sparlano di te. Questo non vuol dire essere contenti che gli altri ti trattino male, o dicano male di te, ma comprendere che, se ha bisogno di parlare male degli altri per far aumentare la sua autostima, allora ha proprio bisogno di una grossa benedizione! E di tanta preghiera, cioè di consapevolezza di quanto quella persona abbia bisogno, e affidare al Padre quella solitudine e frustrazione. Inoltre, bisogna imparare anche a dire-bene di se stessi (no alla falsa umiltà!).

Poi c'è la questione del “porgere l'altra guancia” (v. 29). Ce la spiega bene il decreto Salvini sulla legittima difesa... Aaarg, scusate... bisogna bene-dire Salvini, pregare (molto) per lui, non farlo diventare il nemico da combattere! 

La guancia è la parte del viso più esposta, sensibile e tenera. Appena c'è un po' di freddo, o ci si vergogna di qualcosa, si arrossa. Allora significa di mantenere questa tenerezza e sensibilità anche se la vita ti percuote. Cioè: non farti incattivire dalle circostanze sfavorevoli. È facile indurirsi perchè la vita ti ha ferito. Qui l'indicazione è mantieniti morbido, sensibile, non indurirti.

Inoltre Matteo (5,39) specifica che la guancia da porgere è quella sinistra. Perché questo particolare? Perché se uno ti percuote sulla guancia destra vuol dire, che ti sta colpendo con un manrovescio (non esistevano i mancini allora), e il manrovescio era il colpo che davano i padroni ai loro schiavi. Allora se uno ti sta trattando da schiavo tu porgigli l’altra guancia, la guancia dell’uomo libero: la sinistra! Cioè come dire, percuotimi dall’altra parte! Cioè afferma la tua libertà e dignità: tu non sei schiavo, tu sei una persona libera, sei figlio/a. 

Inoltre, la nonviolenza non è mai passività, ma è reazione al male con mezzi diversi da quelli usati da chi infierisce. È un modo attivo di spiazzare il violento e non scendere al suo livello, spezzando la catena dell'odio che chiede vendetta in una spirale sempre più grande (che porta poi alle guerre).

“A chi ti chiede dai” (v. 30). Non si specifica che cosa. Dare è la parola fondamentale che qualifica l’amore: l’egoismo è prendere, l’amore è dare fino a dar se stesso. In inglese dare = give è imparentato con forgive = perdonare. Mentre il contrario “prendere” = get è imparentato con dimenticare = forget. Quando imposti la tua vita sul prendere, sull'avere, dimentichi l'altro, ci passi sopra. Quando la imposti sul dare, sull'essere, allora riesci a perdonare anche chi ti ha preso qualcosa, chi ti ha tolto una tunica o anche di più.
“E a chi ti prende del tuo, non richiederlo”. È bello dare, ti gratifica. Sì, ma se uno ti prende le tue cose non è simpatico: me le chieda, io gliele do, mi sento magnanimo. Ma se me le prende mi sento scemo. Se uno ti prende le tue cose, tu non richiederle, regalagliele. Si vede che ne ha bisogno. Es: mi hanno preso (rubato) degli attrezzi a Terzelli, forse lasciati incustoditi all'aperto. Se li hanno presi, si vede che ne avevano bisogno. Non metterò il sistema di allarme per questo. 

Così come per il prestito. Qui Luca è più radicale di Matteo: invece di “non voltare le spalle” a chi chiede un prestito, qui si tratta di accettare una spoliazione, cioè non c'è restituzione: “se prestate solo a quelli da cui sperate di ricevere che gratitudine è?” (v. 34). Qui insomma non c'è solo il prestito senza interesse (che già dice il superamento del sistema banche) ma addirittura la gratuità del dono del denaro. Per lo stesso principio, se non può restituire ci vuole il “perdono” che è un “condono”. Es: quando facemmo il progetto di microcredito per Solomon, amico nigeriano, molti alla fine decisero di condonare il debito perchè hanno capito che non riusciva a restituire quelle somme. 

Anche le lobbies si fanno i favori. Io ho tanto criticato CL negli anni dell'università perchè faceva favori a chi stava con loro, era una cricca di affari con la facciata del fare dei servizi. Fare favori non è “dare”, perchè ci si aspetta il contraccambio (il voto alle elezioni, un altro favore in cambio...). Es.: Mio padre da carabiniere onesto qual'era mi ha insegnato a non cercare favori da nessuno, anche perchè prima o poi ti presentano il conto! Con gli interessi! È un problema di libertà. Il vangelo per fortuna ci fa uscire da questa logica affaristica, o perlomeno dovrebbe farlo... dobbiamo riconoscere che anche noi chiesa non tanto spesso siamo limpidi su questo: quanti compromessi per ottenere qualche privilegio o esenzione!
La “regola d'oro” del Vangelo, conosciuta anche nell'AT nella sua formulazione negativa (“non fate agli altri quello che non vorreste fosse fatto a voi”, per cui bastava non fare nulla e si era a posto), ora diventa: “Come volete che facciano gli uomini a voi, fate ugualmente” (v. 31). Basterebbe vivere questo e saremmo già molto molto avanti. Questa regola afferma il decentramento: non metto al centro me stesso e i miei diritti prima di tutto, ma affermo che come esistono i miei diritti esistono anche quelli degli altri. Per cui mi adopero perchè anche i diritti degli altri siano effettivi. Trasformo i miei diritti in doveri verso gli altri, perchè possano godere dei loro diritti. Es: mi colpiscono le tante organizzazioni per la Pace israeliane e palestinesi, in particolare quelle israeliane delle “Donne in nero”, e di “Pace ora” o “Betzelem” che presidiano i check point dell'esercito israeliano per garantire il rispetto dei diritti umani nei confronti dei palestinesi. 

“Non giudicate..., non condannate” (v. 37). Come stai di fronte agli altri e alla vita, così gli altri e la vita staranno davanti a te: se giudichi sarai giudicato, se condanni, sarai condannato... La stessa misura che avremo nei confronti degli altri sarà usata nei nostri confronti, perchè è come se gli altri ti facessero da specchio, come ti comporti verso gli altri, in realtà ti comporti con te stesso. Se giudichi l'altro stai giudicando te stesso. Se lo affossi, lo maledici, lo condanni... ti stai condannando. L'altro sei tu, siamo noi! Attenti a trattare male gli altri, attenti a sfruttarli... la vita farà altrettanto con te, anche perchè (vangelo di domenica scorsa) le situazioni si ribaltano. La vita è dinamica, in movimento. Oggi noi accogliamo, domani saremo noi a chiedere di essere accolti! E se non perdoni i tuoi “nemici” non perdoni neanche te stesso, non te ne perdoni una!
Noi sempre sballottati tra il rancore rancido verso chi ci ha offeso e il senso di colpa verso chi abbiamo ferito e offeso, abbiamo bisogno come il pane quotidiano del perdono. Se interrompiamo il ciclo del perdono, ci logoriamo dentro con il risentimento e i sensi di colpa, che ci mangiano vita.
“Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” (v. 36) possiamo tradurlo anche con “siate materni come è materno il Padre vostro“ perchè rahamim in ebraico è l'utero di misericordia, la parola che traduce la parola greca oiktirmon, misericordia. Dunque D-o non è solo Padre che genera, crea, da vita, ma è anche accoglienza e protezione “uterina” di questa vita, specie quella più fragile e indifesa (es: avete mai visto una mamma cinghiale cosa è in grado di fare per difendere i suoi piccoli...? Vi auguro di non incontrarla sul vostro cammino!). D-o è Padre e Madre, anzi la sua essenza è misericordia, grembo accogliente che rigenera. D-o non è “misericordioso”, che è un aggettivo, ma è misericordia, vuol dire che la sua essenza è questo tipo e qualità di amore. Allora è essenzialmente “madre”. Ecco la qualità dell'amore di D-o, che siamo invitati a vivere, un amore di accoglienza totalmente gratuita, un amore che rende liberi, perchè lascia liberi, un amore totalmente disinteressato perchè non ci si guadagna nulla ad amare così... (se non l'essere felici...).
